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A! CORTESI LETTORI 

\ 

GIUSEPPE PAG Alt INO 


Lj affate Colombo, il qual non vorrebbe pas- 
sare nè pur la più grave sua età senza qual- 
che vantaggio de* Giovanetti studiosi, compose 
ultimamente , a richiesta d* un Giovane suo 
amico , un Opuscoletto in forma di lettera, 
in cui egli considera il merito relativo di quel- 
li tra gV Italiani che scrissero con più di col- 
tura in tempi diversi. Poco appresso fu que- 
st’ Opuscolo seguitato da un altro in cui egli 
confuta Verror di coloro i quali sostengono es- 
sere la purezza del dire dannosa allo scrittore, 
e mostra eh’ ella al contrario è ad esso di gio- 
vamento. Comparve e l’uno e l’altro neWEclet- 
tico del Sig. Pastori: e del secondo avvi anche 
una ristampa fattasene in Firenze con la data 
di Parma. 

La ragione stessa per cui nel 1829 io feci 
uscir da’ miei torchi il Ragionamento sopra 
una stanza della Gerusalemme del Tasso, e 
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nelV anno p.* p.° la Lezione intorno al fa~ 
vellars e scrivere con proprietà, m ’ induce ora 
ad offerirvi col mezzo delle mie stampe anche 
le due produzioni recenti del medesimo Autore. 
Aggradite iL^ desiderio mio di adoperarmi in 
tutto ciò che possa essere di vostra soddisfa- 
zione; e vivete felici. 
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A ciascuno il suo. 

]N[on è cosa sì facile come voi pensate il 
dare alla vostra richiesta una risposta sod- 
disfacente , nè io mi credo da tanto , che 
possa venirmi fatto; nientedimeno, per ob- 
bedirvi, m’ingegnerò di appagare il meglio 
che io potrò il desiderio vostro. 

Prima di tutto convien vedere se sia vero 
ciò che voi presupponete, essere cioè mol- 
to diversa la lingua del trecento dalla mo- 
derna; il che a me non sembra che sia da 
concedersi cosi di leggieri. Siccome per lin- 
gua del trecento s’intende quella che ado- 
perata fu da’buonì scrittori di quel secolo, 
cosi per lingua moderna deesi intendere 
quella che adoperata fu da’ buoni sciittori 
moderni.' E certo è che siccome di gran 
mondiglia ci ha nelle opere di una folla di 
scrittoracci che io questi ultimi tempi la 
vera lingua aveano corrotta ed alterata in 
modo che nelle carte loro ella non par più 
dessa, cosi ci ha di molta scoria parimente 


\ 
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nelle scritture rie’ più vecchi de’ trecentisth 
Ora se voi ne separate e tutta la mondi* 
glia dalla lingua degli uni, e tutta la scoria 
dalla lingua degli altri , voi troverete che 
ed in questi ed in quelli essa resterà pres- 
so che la medesima; essendoché saranno a 
un dipresso le stesse e negli uni e negli 
altri e le voci e le frasi da doversi adope- 
rare da chi ama di scrivere con proprietà, 
e con purezza. 

Ben è vero che la lingua moderna, rigo- 
rosamente parlando, non è più quella stessa 
stessissima ch’ella era ne’primi tempi; per- 
ciocché, avendo gli uomini fatti dappoi di 
grandi progressi in ogni maniera di civiltà 
e di coltura, è a loro stato mestieri di ado- 
perar nuove voci e nu(^ve locuzioni le quali 
indicassero ciò che in quella età non co- 
noscevasi ancora: e queste voci e queste 
locuzioni novelle, trovandosi sparse per en- 
tro alle scritture moderne, sono una delle 
cagioni per cui tali scritture agevolmente si 
distinguono dalle antiche: con tutto ciò non 
è da dirsi che la lingua nmderna per que- 
sto accrescimento sia divenuta differente da 
quello che era; con ciò sia che nell’ arric- 
chirla maggiormente di termini e di frasi, 
secondochè lo richiedeva il bisogno , s’ è 
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avuta sempre dagli scrittori accurati la ne- 
cessaria avvertenza di formare le voci nuo- 
ve e le nuove locuzioni su’ primitivi mo- 
delli, di maniera che portano ancor esse, 
dirò così, la medesima impronta che l’altre. 
Per la qual cosa è da conchiudersi che la 
lingua siasi rimasa sempre una sola , dive- 
nuta bensì più copiosa e più ricca presso 
i moderni, eh’ essa non era presso gli ariti* 
chi. Ma donde nasce adunque, direte voi , 
che tanto diversa dalla moderna sia tenuta 
comunemente la lingua loro? Nasce da quel- 
lo che ora dirò. 

Serve la lingua ad esprimere i concepi- 
menti e i sentimenti nostri. Ma non tutti 
gli uomini nè concepiscono nè sentono le 
cose al medesimo modo: il che deriva par- 
te dalla diversa instituzione che hanno ri- 
cevuta da’ loro educatori, e parte dal di- 
verso temperamento eh’ essi sortirono dal- 
la natura: onde accade poi che, eziandio 
parlando essi una favella medesima, diver- 
samente s’esprimano. Voi, usando cogli uo- 
mini, troverete semplice e schietto il favel- 
lare di alcun di loro, artifìzioso, e studiato 
il favellare di alcun altro: troverete il dir 
di colui nervoso e pieno di succo; il dir di 
costui languido e insulso: quegli vi parlerà 
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grave e posato; questi gajo e Festevole. Tut- 
to questo appartiene a ciò che domandasi 
stile,, il quale, come voi vedete, non è altra 
cosa che quella modifìcazione, dirò cosi, ac- 
cidentale, cui la lìngua, rimanendo sempre 
la stessa, riceve dal vario carattere e dalla 
diversa indole dì chi la parla o la scrive. 
Ora se lo stile non è altro che una modifica- 
zione della favella, egli è manifesto essere 
favella e stile due cose inseparabili 1’ una 
dall’altra, e non potersi dare favella senza 
stile, nè sussistere stile senza favella: dalla 
qual cosa addiviene che si confonda assai 
spesso quella con questo, attribuendosi all’una 
quello che è proprio dell’altro. E perchè di- 
verso è ne’ favellatori e negli scrittori lo stile, 
secondo la loro diversa maniera di pensare e 
di sentire, chiamasi impropriamente favella 
diversa ciò che avrebbesi a denominare di- 
verso stile. Laonde voi udirete dirvi la lin- 
gua robusta di Dante , la favella dolcissima 
del Petrarca^ con tutto che nell’uno e nel- 
r altro una sola sia la favella, e tutta la 
diversità stia nello stile. 

Ma se gli uomini pensano e sentono di- 
versamente eziandio allora quando si trova- 
no pressoché nelle medesime circostanze, die 
addiverrà poi qualora si trovino in circo- 
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stanze molto diverse? E diversissime dovet- 
tero essere queste necessariamente in tempi 
diversi pel cangiamento fattosi nel viver ci- 
vile secondochè le cognizioni nostre si sono 
andate moltiplicando e perfezionando dal- 
1’ un secolo all’ altro. Ed ecco, secondo che 
pare a me, dimostrato che una sola, e press’a 
poco la stessa , dal trecento fino a nói è 
stata sempre la lingua , e che solo s’ è di- 
versificato lo stile. Ora è da cercarsi se il 
mutamento che ha fatto lo stile da secolo 
a secolo tornato sia in prò o pure in disca- 
pito della lingua. i 

Tre sono, per quanto a me sembra, i tem- 
pi ne’ quali prosperò più che io qualunque 
altro l’italiana favella, vale a dire il secolo 
quattordicesimo, il sedicesimo, e la seconda 
metà del decimo settimo, compresivi i pri- 
mi anni del susseguente. Che negli scrittori 
del primo di questi periodi trovisi, general- 
mente parlando, una semplicità, una forza, 
e una grazia raaravigliosa , ne convengono 
tutti i conoscitori del bello scrivere. Quan- 
to alla prima di queste doti, sembrami cosa 
incontrastabile eh’ essa spicca assai più nelle 
auree scritture di quella età, che nelle opere 
de’ secoli posteriori. E in qual de’ libri di 
vefun altro secolo troverete voi la bella ed 
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elegante semplicità con cni sono scritti gli 
Ammaestramenti degli antichi, le Vite de’ san- 
ti Padri, e i Fioretti di S. Francesco? No cer- 
tamente, non s’ ingannano quelli i quali sti- 
mano doversi piuttosto ammirare, che po- 
tersi, non dico vincere, ma nè pur aggua- 
gliare da noi questa loro invidiabile semplicità. 

Diciamo ora altresi della seconda delle 
doti della loro favella, cioè della forza. Gran- 
dissima io trovo anche questa ne’ più di loro: 
il che sarebbe agevole a dimostrarsi con esem- 
pi tratti dalle lor opere, se la brevità di una 
lettera il concedesse. Io mi contenterò per 
tanto di addurne qui un solo, tolto così a 
caso dall’Istoria di Dino Compagni: e sarà 
quella brevissima aringa ( se pure le sì può 
dar un tal nome ) eh’ ei fece quando trova- 
vasi tra coloro che s’ erano proposti di cac- 
ciar di Firenze i Cerchi e gli altri di loro 
parte. „ Signori, diss’egli, perchè volete voi 
,, confondere e disfare una cosi buona città? 
„ Contro a chi volete pugnare? Contro a 
„ vostri fratelli ? Che vittoria avrete ? non 
„ altro che pianto. „ In questo favellar, cosi 
semplice e breve, ha una forza stupenda, 
secondo me. Non ti vanno propriamente ai 
cuore, e non t’ inteneriscono quelle parole 
una così buona città? quanto affetto è là den- 
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tro! E non ti senti commovere a qnelle altre 
contro a vostri fratelli? e non ti mettono in 
gran pensiero quelle ultime non altro che 
pianto? e non vai più questa coucioue sì cor- 
ta e sì succosa , che una lunga tirata di più 
facce che sogliono occupar quelle le quali 
per Io più si leggono sbadigliando negli sto- 
rici del cinquecento (i)P 

Farmi per altro che siaci un po’ d’ ingiu- 
stizia in coloro che in fatto d’ energia troppo 
abbassano i cinquecentisti , rinfacciando ad 
essi di avere affievolita e snervata la loro 
prosa con sopraccaricarla dì parole presso che 
inutili, per renderla più numerosa, e più gra- 
ta all’ orecchio. Certo di alcuni di loro que* 
sto non può negarsi : ad ogni modo negli 

(t) D’ uno veemenza grandissima h anche nel coininciamento 
del libro secondo quell’ apostrofe con cui questo autore sfoga la 
giusta sua collera nuntra gli accanili suoi concittadini. „ Levate- 
,, ri, egli dice, o malvagi cittadini, pieni di scandali, e pigliate il 
„ ferro e il fuoco colle vostre mani, e distendete le vostre mali-. 
„ zie, e palesate le vostre inique volenti e i pessimi proponimen- 
,, ti: non penate più; andate e mettete in mina le b-dlezze della 
„ vostra città; spandete il sangue de’ vostri fratelli; spogliatevi del- 
la fede e dell’ amore; nieghi 1’ uno all' altro ajutu e servii 
„ gio; seminate le vostre menzogne, le quali empiranno i granai 
,, de’ vostri figliuoli ,, ecc. Ponderate bene queste parole, esami- 
nate il valor di ciascuna, ponete mente all’ eifettu ohe pvcducono 
in voi, e al ritratto ch’esse fanno deila malvagità di coloro: e 
dopo ciò sarete ben imbarazzato se vorrete troraimi in qual si sia 
degli scrittori del sedicesimo secolo un tratto di maschia eloquen- 
za da contrapporsi a questo. 
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scrittori di quel secolo non è un tal viziò 
sì comune come si crede. Pigliatemi le storie 
fiorentine del Segni; pigliatemi l’Istoria d’Eu* 
ropa del Giambullari; pigliatemi la Circe del 
Celli; pigliatemi le lettere del Caro, e mo^ 
stratemi dove sono in questi scrittori le pa- 
role di soprappiù le quali vengano a inde- 
bolire il dir loro. E quanti altri di così 
fatti non potrei rammentare oltre a que- 
sti ? Ma cbe dirò poi d* un Machiavelli , 
che dirò d’ un Davanzati , le cui prose ( e 
massime quelle dell’ultimo ) son tutte ner- 
bo e tutte succo ? ' > i 

Resta ancora da dirsi della terza delle tre 
doti mentovate di sopra, le quali si tengono 
in sì gran pregio nelle scritture de’ trecen- 
tisti: si è questa la grazia del loro dire. Io 
per altro non credo in essa tanto inferiori 
i cinquecentisti agli scrittori di quel secolo, 
quanto sostengono molti de’ letterati de’ no- 
stri dì. E certo io non saprei rinvenire tra 
le scritture del trecento cosa più graziosa 
nè più gentile della traduzione d’ Annibai 
Caro degli amori di Dafni e Cloe. E nella 
Circe del ^Celli quanta grazia non trovasi 
in que’ curiosissimi Dialoghi d’ incompara- 
bil bellezza? Anche il Firenzuola è pur un 
grazioso e leggiadro scrittore! Ma dove lascio 
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le commedie del Cecchi e quelle dell’A.nbra, 
dove lascio l’Aridosio di Lorenzìoo de’ Me- 
dici, la Sporta e l’Errore del Celli, la Ge- 
losia e la Spiritata del Lasca,. da^ Balia, la 
Gostanza, e la Cecca di Girolamo Razzi , il 
Sacrificio degl’ Intronatile l’Alessandro del 
Piccolomini , gli Straccionit dei Caro, e la 
Clizia del Machiavelli P E non è poi gran 
peccato che sia ed empia ed immorale la 
Mandragola del medesimo autore , la qual 
supera forse tutte le commedie or mentovate 
nella grazia del direP Ora tutte queste comr 
medie sono pure lavoro di scrittori del cin- 
quecento: e con tutto ciò il P. Cesari, quel 
P. Cesari che aveva nel calamajo e i nella 
penna il trecento, quando si mise a tradur 
Terenzio ricorse a queste commedie, ch’egli 
trovava scritte con un garbo ed una grazia 
mirabile. i 

Da quanto si è detto panni di poter in- 
ferire che, se nella prima e nella seconda 
di tali doti i trecentisti la vincon eglino, 
nella terza i moderni la pattino con esso 
loro. Ma in ciò poi che spetta lall’ arte del 
costruire il periodo, io porto ferma opinio- 
ne che la vincano, e di molto,, i moderni, 
a’ quali con questo mezzo è riuscito di dare 
alla prosa loro un andamento più regolare 
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e più dignitoso di quello che noi troviam 
d’ ordinario ne’ trecentisti. Di grazia non 
torcete il viso all’ udire questa parola Arte 
in confondendola con l’abuso che se ne suol 
far talora col metterne più che non conver- 
rebbe; cosa che non farà chi lascerassi gui- 
dare dai suo buon giudizio. Mettetevi pur 
nel capo questo principio: che la natura fa 
le cose e 1’ arte le perfeziona. In quanto è 
al lavoro del periodo, poco d’arte si scorge 
nella prosa del trecento prima che compa- 
risse il Boccaccio. Il medesimo Dante, il qua- 
le è tanto a lui superiore nella poesia, nella 
prosa restagli addietro. 

Era il Boccaccio uno di quegli uomini stra- 
ordinarj dai quali le cose, entro a cui eglino 
metton le mani, non sono lasciate mai nello 
stato nel qual essi le trovano. Egli innalzò 
la prosa Italiana a maggior dignità: ma, con 
dare al periodo un giro troppo artifizioso 
e poco conforme al carattere della lingua, 
nocque a quella sua semplicità sì venusta: il 
perchè negli scritti di lui , se guadagnò la 
favella per l’una parte, ne scapitò per l’al- 
tra. Egli ebbe tuttavia un numeroso seguito: 
che proprio è de’ grand’ uomini l’attirarsi 
1’ ammirazione altrui , e il farsi molti pro- 
seliti: tali furono due de* più chiari scrittori 
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del sedicesimo secolo, il Bembo ed il Gasa; 
tali iDoltissimi altri, spezialmente nella sua 
prima metà. Nè si può negare che nelle carte 
di cosi fatti scrittori, siccome in quelle del 
loro Antesignano, le diverse parti del perio- 
do non si trovino meglio connesse insieme, 
che presso gli antichi, e che da un periodo 
tale -’oii abbia la prosa acquistata più d’ar- 
monia, e una cert’aria più maestosa: se non 
che, come ho già notato, la natura della 
lingua mal vi si acconcia. Ben se n’ accor- 
sero alcuni de’ più giudiziosi scrittori di quei 
tempo, e, lasciato il far boccaccevole, s’ap- 
pigliarono ad uno stile nel quale e serbata 
fosse, quant’ era possibile, l’aurea semplicità 
degli antichi , e sì trovasse quel tanto di 
dignità che conciliar si potesse col genio 
della favella: e l’esempio dì questi fu poscia 
seguito dal più degli scrittori accurati. 

Ora noi passeremo a far qualche osserva- 
zione anche sopra di quegli scrittori che 
vissero in tempi a noi più vicini. Qui ci si 
presenta una schiera d’uomini valenti de- 
dicatisi ad un nuovo genere dì studio, alla 
testa de’ quali trovasi il Galilei. Egli fu 
che piantò tra noi le basi del vero sapere, 
e fece far di gran passi alla filosofìa : e però 
negli scritti dì questo filosofo , e de* disce- 
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poli suoi comparve la lingua alquanto più 
ricca, ed acquistò maggior precisione. Conob- 
besi allor molto meglio di prima che, essen- 
do i vocaboli i segni col mezzo de’ quali sono 
esteriormente rappresentate le nostre idee, 
ed essendo le frasi la rappresentazione del- 
l’ordine con cui le idee si presentano alla 
mente di chi scrive o favella, e del loro 
mutuo collegamento, conveniva tenere ri- 
volto il guardo alle idee per favellare e per 
iscrivere con chiarezza e con precisione. Que- 
Rto fu praticato esattissimarnente da un Vi- 
viani, da un Castelli, da un Grandi, da un 
Torricelli, da un Marchetti, e dagli altri 
seguaci di quella scuola: ed a questo modo 
ricevè la lingua da’ fìlosofì maggior perfe- 
zionamento, in quanto nelle opere di tali 
scrittori più giudiziosa divenne la scelta delle 
parole, più convenevole per entro al periodo 
la lor giacitura, e più conforme alla ragione 
il loro collegamento. Tale la troviamo questa 
lingua nell’Istoria dell’Asia e della Gina di 
Daniello Bartoli, nel trattato del Bene e nel- 
l’Arte della perfezione Cristiana del Cardi- 
nale Sforza Pallavicino, nel Quaresimale, nel 
Cristiano istruito, e nella Manna dell’anima 
del P. Segneri, nelle Prose e ne’ Discorsi di 
Anton Maria Salvini , ne’ Saggi di naturali 
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esperienze deH’Accadeniia del Cimento, ne’ 
Consulti medici e in diversi trattateli] di 
Giuseppe del Papa, nella Lettera a’Filaleti di 
Tirnauro Anziate (i) ( Carlo Dati } G in a\tvQ 
prose di questo valente Scrittore , e negli 
aurei scritti dell’ elegantissimo Redi; tale ne’ 
discorsi e in varj altri trattati di Antonio 
Cocchi, ue’Dialoghi di Francesco Maria Za- 
notti della forza viva de’ corpi, e nella Filo- 
sofìa morale da lui ridotta in compendio; e 
tale in parecchie altre opere di valorosi scrit- 
tori vivuti a que’ dì. 

Stimano alcuni che l’ influenza della filo- 
sofìa nella lingua debba apportarle nocu- 
mento anzi che no; stantechè col darle una 
forma più regolare viene a toglierle certi 
vezzi e certe vaghezze ond’è abbellita dalla 
immaginativa. Erronea opinione. La filosofìa 
perfeziona ed affina i pensamenti nostri, e 
però dee necessariamente affinare e perfezio- 
nare altresì lo strumento che serve a comu- 
nicarli ad altrui (2) vale a dir la favella; la 


( 1 ) Questa Lettera è rara assai. Fu impressa in Firenze all* in- 
segna della Stella nel i663. In essa mcstia Fautore appartenere al» 
l* Italia la invenzione della cicloide e U scoperta della cagione per 
cui si alzano i liquidi nel vacuo. 

(a) Prima di far ciò, serve questo strumento a determinare le 
nostre proprie idee: è ad esse ciò che nella pittura il contorno 
alle figure. 
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lìloeofìa per tanto non può a meno dicasene 
amica della purezza sua, della sua leggiadria, 
della sua eleganza, in una parola della sua 
vera bellezza. 

Veduti abbiamo i tre differenti periodi 
ne* quali trovossi la lingua nostra nel più 
prosperevole e florido stato. Voi, a voler 
riuscire uno scrittore di conto, vi dovete 
eleggere a maestri di buono stile e d’incor- 
rotta favella i principali e più riputati scrit* 
tori di ciascun di questi tempi felici, e met- 
tere nelle opere loro ogni vostro studio (i). 

(i) Non sarebbe forse mal fatto 1’ a^'giungerne eziandio alcuno 
di quelli che scrissero bene anche in altro tempo. Ho già notato 
altroTe ( Opusc. T. I. face. 3i , e segu. ) che dove la lingua 
latina, ita una volta in decadimento, non rialzossi più, l’ita- 
liana, caduta più volte in basso stato, riebbesi sempre. Ora qui 
osserverò essere stato il corrorapimento della latina si univer- 
sale, che, dopo il secolo d’ Augusto, non trovasi più nessun auto- 
re presso a cui abbia conservata la prima sua dignità. Al contra- 
rio i vizj che deturparono la lingua nostra non furono mai tanto 
generali, che pur non vi rimanesse qualche scrittore d’ un gu- 
sto sano , presso al quale essa si mantenne pura e venusta anche 
in mezzo alla corruzione del secolo in cui egli vivea. Nel princi- 
pio ilei quattrocento Bnnaccorso da Montemagno il giovane e Giusto 
de' Cuiiti scrivevano in modo che si direbbe essere le Opere loro del 
secolo precedente. Feo Beicari e Stefano Porcari, i quali fiorivano 
intorno alla metà di quel secolo, le serbarono anch’ essi ( e massime 
il primo ) ne’ loro scritti la prima sua purità: e verso la fine del 
medesimo Angelo Poliziano e Luigi Pulci le restituirono presso 
che tutto il suo lustro primiero. 

Parimente quando i seguaci del Cav. Marini facevano a gara di 
guastar la buona favella, il Chiabrera e il Galilei pura tutta- 
via la conservarono nelle opere loro; il che fecero medesima- 
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À questo modo vi andrete formando, senza 
quasi avvedervene, un ricchissimo capitale 
e di voci e di locuzioni le più scelte e le 
più proprie della nostra doviziosa e gentil 
favella, da potervene valere in ogni vostra 
occorrenza. Oltra di ciò, mentre andate fa* 
cendo le vostre letture, avete a indagar tra 
voi stesso la ragione per cui 1’ autore tra- 
scelse io quel luogo quel vocabolo piuttosto 
che un altro di simil significazione, quella 
frase piuttosto che un’ altra: perchè dispose 
e collocò la tal voce e la tal altra nel tal 
modo e nel tal luogo piuttosto che nel tale, 
e cosi discorrendo. Utilissimo vi sarà questo 
esercizio, il quale servirà molto ad aguzzarvi 

mente, dopo di essi. Guido Bentivoglio, Benedetto Fioretti, ed 
Ansaldo Cebà; l’ultimo de’ quali spezialmente scriveva con tal pu- 
lizia, che nessun direbbe essere il suo Cittadino di repubblica det- 
tatura di quel tempo infelice. Comparve di poi quella folla di 
leggiadri scrittori che interamente la ripulirono dalle brutte mac- 
chie di cui l’aveano coperta la massima parte degli scrittori in un 
secolo sì corrotto. 

Decaduta di bel nuovo, e imbrattata quanto mai si può dire e di vo- 
ci e di maniere venuteci d* oltremente, e di termini e frasi formate' a 
capriccio da scrittori di pessimo gusto, la preservarono da tali ma- 
gagne nelle lor carte il Vallisnieri e il Lazzarini in Padova, Fran- 
cesco Maria Zanotti ed altri chiarissimi scrittori in Bologna, e 
Gasparo Gozzi in Venezia, per tacer d’altri eleganti scrittori che 
lo stesso fecero in altre Città. Di manierachò si può dire die in 
mezzo alle vaire vicende, a cui essa soggiacque, serbossi tempre 
incoiTOtta nelle scritture di alcuni eccellenti ingegni dal secolo 
quattordicesimo fino a questi ultimi tempi. 
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l’ Ingegnò, A perfezionarvi il giudizio , ed à 
renderai atto a discernere in una scrittura 
ciò che è degno di lode da ciò che merita 
biasimo, e distinguere le vere bellezze dalle 
apparenti. Come avrete fatto tutto questo, 
senza prefiggervi poscia d’ imitare veruno 
degli autori nelle cui opere avrete studiato, 
scrivete seguendo (ma giudiziosamente) l’im- 
pulso della vostra natura propria: e vi pro- 
metto che sarete compreso nel novero de’mi>^ 
gliori e più riputati scrittori del vostro tem- 
po. Nò vi consiglierò mai di dare agli scritti 
vostri affettatamente una cert’aria del tre- 
cento, come molti si studiano a tutto potere 
di far oggidì ; non essendovi , pare a me^ 
alcuna ragione per cui s’abbia a parlare alla 
foggia de’ trecentisti nel secolo decimo nono 
in cui si pensa e si opera tanto diversamente 
da loro. Aggiungete a ciò, che quello ch’era 
naturale in essi , sarebbe artefatto in voi : 
dal che in certo modo seguirebbe che in pa- 
ragone delle scritture loro sarebbono le vo- 
stre come in paragone delle gioje, che formò 
la natura entro alle viscere della terra nel 
regno di Golconda, sono quelle che si lanoo 
nelle vetrerie di Murano. 

Confesso peraltro che un paragone di que- 
sta fatta vai quanto può. V’è questa diffe- 
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renxa granrlissima tra le gioje false e le prose 
moderne, dirò così, lavorate alla foggia de* 
trecentisti, che in quelle altro non avendo- 
vi che cristallo, esse necessariamente debbon 
essere di poco valore: laddove in queste si 
possono tuttavia trovar qualità tanto rare 
ed eccellenti, che le rendano sommamente 
apprezzabili. Tali sono, per cagione d’esem- 
pio, quelle del P. Cesari, scrittor di molto 
valore, ed uno de’ primi de’ tempi nostri. 
In tutti gli scritti di lui ha una eleganza, una 
proprietà di locuzione, ed una purezza di 
lingua, che voi difficilmente potrete rinve- 
nir negli scritti della più parte de’ suoi con- 
temporanei. Con tutto ciò io sono d’avviso 
che la prosa di lui sarebbe ancora di mag- 
gior pregio se si accostasse meno ai far del 
trecento. Mi confermano in questa opinione 
le sue lezioni scritturali in cui men che nelle 
altre opere di lui sentesi lo stile de’ trecen- 
tisti; e sono pur si venuste e sì piene di 
garbo ! 

In questa mia lettera non ho fatta veruna 
menzione dell’italiana poesia, perchè, non 
avendo voi nessuna intenzione di dedicarvi 
ad essa , mi è partita cosa inopportuna il 
parlarvi di quello che voi nè desideravate, 
nè ricercavate da me , e però mi sono at- 
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tenuto unicamente alla prosa. Che se intorno 
a ciò, che voi ne ricercavate, io ho mal sod- 
disfatto all’ aspettazion vostra , attribuitelo 
al non aver io saputo far meglio. Conser- 
vatemi la vostra amicizia, della qual molto 
mi compiaccio, e credetemi ecc. 
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AL CH lARISSlMO 


SIGNOR ABATE 

DOMENICO MORENI 

CANONICO DELLA BASILICA DI S. LORENZO 
IN FI R ENZE 


U alV orlo del sepolcro , dove nella grave 
mia età di presso che ottantaquattr’ anni io 
mi siedo 

“ Col corpo stanco che a gran pena porto ,, 

mando alla Signoria vostra questo miserabile 
parto (che sarà V ultimo) della mia povera 
penna, dedicandolo a Lei in segno di quella 
gratitudine che le serbo per gV innumer abili 
benefizi che ho da Lei ricevuti , e di quella 
sincera amicizia che le professo fin da molti 
anni, c che le professerò in que'* pochi momenti 
di vita che mi possono restare ancora. Rac- 
comando alla cordialità sua questa tapinella, 
e la prego di pigliarla in protezione nel caso 
che gV illustri miei avversar] si risolvessero di 
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farle qualche mal giuoco. Ella si conservi 
lungamente di qua in prò delle lettere, di cui 
è sì benemerita, e mi dica un requiem eter- 
na quando io troverommi di là, dove, anche 
lontano le migliaia di milioni di miglia, non 
lascerò di amarla, come ho fatto qui, tene- 
rissimamente. 


Suo diootiss- servo » buon amico 
MICHELE COLOMBO 





Digitized by Coogle 



8 » ^ 


DICERIA 


Oran cosa è questa, che gli uomini, i qua- 
li ha l’Autore della natura tra tutti gli ani- 
mali con singoiar privilegio forniti della ra- 
gione, al lume di cui è loro dato di scorgere 
il vero, preferiscano follemente a questa bella 
figlia dell’ intelletto le illusioni d’una fallace 
immaginativa, la quale li avvolge in perni- 
ziosissimi errori. Di qua nascono i lor dis- 
pareri , di qua i lor dissidj, e le dispute, 
e le guerre eh’ essi l’un all’altro si fannoj 
massime nel fatto della letteratura: ostinatis- 
sime guerre delle quali sono pieni i nostri 
libri, e di cui riboccano i nostri giornali; 
non avendovi assurdo che ivi non sia soste- 
nuto, e che non trovi in que’ che li leggo- 
no i suoi partigiani. Di uno di tali assurdi 
è mio intendimento di ragionare al presente; 
perciocch’ esso mi sembra tale che porti il 
pregio di trattenervisi alquanto sopra. 

Se qua venisse qualcuno, ed a voi dices- 
se: Signori, non vi pigliate verun pensiero 
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della mondezza de’ vostri vestiti: impercioc- 
ché tanto da più sarete tenuti, quanto sarà 
minore la cura che avrete della nettezza 
de’panni che avete indosso. E, se vi presen- 
terete ad una nobile adunanza con ischizzi 
di fango sopra il vestito e con la lordura 
del tabacco che vi cola dal naso, voi sarete 
più ben accolti, che se vi ci recaste decenti 
e puliti; se costui, dico, vi tenesse un cosi 
fatto discorso, che direste di lui? Cefto, a 
giudicarne anche benignamente, terreste per 
fermo ch’egli si trova in un errore il più 
bestiale del mondo. 

E pur questo vi dicono alcuni non già 
del vestito delle vostre persone, ma di quello 
de’ vostri pensieri, che è quanto a dire della 
favella vostra : -chè ben sapete essere la fa- 
vella, per certo modo di dire, il vestito de’ 
nostri pensieri. Costoro sostengono questo 
grandissimo assurdo, che la pulizia della 
favella si opponga alla naturalezza del dire, 
e renda le nostre scritture stentate, fredde, 
oscure, e senza armonia. É per tanto questa 
purità della lingua, secondo essi , un vizio; 
ed un tal vizio è da loro denominato per 
ischerno purismo. 

A questo purismo attribuiscono essi i di- 
fetti or mentovati, perchè li trovano in mol- 
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te scritture di quelli che pura nelle loro 
carte serbarono la favella. Che tali difetti si 
trovino in esse effettivamente, io ne con- 
vengo senza difficoltà; ma dico che non per 
questo dee esserne accagionata la purità del- 
la lingua. Se derivassero di là, egli è manife- 
sto che la prosa di tutti quelli che scris- 
sero nella nostra lingua purgatamente, e sono 
per conseguenza messi da costoro nel novero 
puristi, dovrebbe aver tutti que’ difetti che 
sono da loro imputati al purismo. Ed es- 
sendo stati scrittori di molta purezza nel 
secolo quattordicesimo il Passavanti, il Ca- 
valca, fra Bartolomineo da s. Concordio , e 
Giovanni Villani; nel secolo decimo sesto il 
Machiavelli, il Giambullari, il Celli, il Firen- 
zuola, e il Davanzatì ; e nel secolo decimo 
settimo il Galilei (i), Daniello Bartoli, Paolo 
Segneri, e Francesco Redi, avranno ad essere 


(i) Il Galilei, oltre alla gloria di estere stato, almeno tra gl’ Ita- 
liani, il padre della rera filosofia, ebbe anche il merito di non 
lasciai'si trascinare dalla corrente in quel tempo in cui maggior- 
mente prevaleva la corruzione del gusto negli altri scrittori tuoi 
contemporanei. Seguirono Tetempio del maestro Vincenzo Vivia- 
ni, Evangelista Torricelli, Benedetto Castelli e gli altri disoe- 
pbli suoi; e questi debbono essere riguardati come i primi ristora- 
tori della favella turpemente viziata da’ Marineschi e dagli altri 
di quella nefanda scuola con le loro stravaganti metafore e con altre 
briiltiire di cui l’aveano infettata. Ed ecco un altro titolo che 
quel grand* uomo e i seguaci di lui hanno alla nostra riconoscenza. 
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per conseguente le loro scritture deboli, oscu' 
re, stentate, fredde, e piene di quegli altri 
difetti, che inevitabilmente derivano, secon* 
do essi, da questo maledetto purismo. Dite- 
mi di grazia. Signori mìei, giudicate voi sten- 
tata ed oscura, per cagione d’ esempio , la 
prosa d’ un Cavalca e d* un Passavanti ? 
priva di nerbo quella d’ un Machiavelli e 
d* un Davanzali? priva di vivacità e d' ar- 
monia quella d'un Bartoli? privo di calore 
e di forza il Quaresimale del Segneri? privi 
di naturalezza e di venustà gli scritti del 
Redi? Me ne rimetto a voi stessi. 

Ma io vo ancora più avanti. Se la purità 
della lingua è vizio, come voi dite, dunque 
sarà virtù la sua impurità, e il suo imbrat- 
tamento di locuzioni straniere le sarà di 
splendore. Per conseguente quegli che avrà 
nelle carte sue maggiormente insozzata la 
lingua propria di broda forestiera , quegli 
sarà scrittorpiù nobile e più luminoso. Sono 
per tanto i nostri predecessori degni di scusa 
se la loro prosa è stentata, languida, oscura, 
fredda, svenevole; essi ancora non conosce- 
vano l’arte di togliere dalla scrittura sì brutte 
magagne. Lodato sia il cielo, che finalmente 
s’ è discoperto il vero modo di dare al dir 
nostro e chiarezza e forza e armonia e grazia 
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e calore quanto si vuole : basta ad ottener 
tutto questo imbrodolar nelle nostre carte 
ben bene la nativa favella dì frasi venuteci 
dalla Senna, dal Tamigi, e dal Danubio. 
Peccato che non ci si metta anche un po* 
di Svezzese e dì Russo, per renderla ancora 
più nobile e dignitosa: ma egli è da sperare 
che sìen per far questo i posteri nostri; chè 
alla fine egli è bene lasciare anche ad essi 
una porzione di cotal gloria. 

Ora, lasciando io da parte gli scherzi, ed 
internandomi maggiormente io questa rìcer^ 
ca, passo ad indagare donde realmente de* 
ri vino gli accennati difetti. Ha la natura 
nel formare gli uomini date loro diposizioni 
diverse: a costui ha conceduto un perspica- 
ce intelletto, a colui una vivace immaginativa, 
a taluno un sentimento squisito , ad un 
altro un orecchio di gran fìnezza; e dicasi 
lo stesso d’ altre loro prerogative. Di qua 
egli avviene che alcuno concepirà le cose 
chiarissimamente, e quindi le esprimerà con 
ugual chiarezza: altri le vedrà dentro della 
sua mente dipinte dalla fantasìa con vìvi 
colori, e però le rappresenterà con non mi- 
nor vivacità nelle proprie carte : taluno ne 
proverà nell’ immaginarle un sentimento ga- 
gliardo, e però le esprimerà negli scritti suoi 
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coD molto calore, e alcun altro rimarrà of- 
feso dalla più piccola asprezza de’ suoni, e 
perciò uella prosa sua serberà un’ armonia 
molto grata all’orecchio. Al contrario quegli, 
che mancherà o dell'uoa o dell’altra di tali 
doti, non potrà comunicare alla sua scrittura 
la bella qualità che deriva dal prezioso dono 
che a lui negato ha la natura: e di qui na- 
sce che stentata ed oscura sia la prosa di 
uno scrittore ; languida e fredda quella di 
un altro j floscia e snervata quella d’ un 
terzo; e quella d’ un quarto aspra e priva 
di quella armonia che tanto riesce aggra- 
devole ad un delicato orecchio: dal che ap- 
parisce evidentemente essere a torto im- 
putate alla purezza della favella cosi fatte 
mancanze, le quali da tutt’altro derivano che 
da essa. 

Avendo io e purgata la pulizia del dire 
dalla brutta imputazione datale da’ suoi bia- 
simatori, e mostrato donde derivino que’ 
difetti che ad essa erano stati da loro inde- 
bitamente attribuiti, non contento ancora 
di questo, farò io oltre vedere che la pu- 
rità della lingua, lungi dall’essere alle nostre 
scritture di pregiudizio, è al contrario ad 
esse di giovamento. 
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Hanno 1è nazioni Fomiata la propria lin- 
gua di que* vocaboli e di que’ modi di fa- 
vellare che più si affacevano ad esse, sic- 
come quelli eh’ erano i più acconci ad espri- 
mere i pensamenti loro con chiarezza e con 
precisione: ma con 1’ andare del tempo se 
ne sono introdotti e mescolati moltissimi 
ancora d* altre nazioni le quali erano in com- 
mercio con esse. Ora ciascuna nazione ha 
tin carattere suo proprio, e quindi una ma- 
niera di pensare alquanto differente da quella 
deir altre nazioni: e per conseguente quelle 
voci e quelle locuzioni , che acconcissime 
sono ad esprimere i pensamenti suoi, saran- 
no men valevoli ad esprimere quelli del- 
ì’ altre. Che si fa dunque nel surrogare alle 
voci ed alle locuzioni nostrali Je forestiere ? 
Si sostituiscono alle più le men valevoli (i). 
È per tanto giovevole alle nostre scritture 
la purità della lingua, la quale ed esclude 
le voci e le locuzioni meno acconce a ben 


(i; Accade in certo modo anche delle parole ciò che addiviene 
degli abiti. Siccome il vestito che tu pigli dal rigattiere non s’adatta 
mai 81 bene al tuo dosso come quello che fu tagliato dal sarto 
eapresaamente per te, cosi la voce o la locurione che tu accatti da 
un’altra lingua non s’acconcia mai a ciò, che tu vuoi esprimere, 
tanto perfettamente quanto la voce o la locuzione che destinata 
gli fa nella lingua tua propria. 
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esprimere i nostri concetti, ed ammette in 
lor vece quelle che meglio li esprimono. 

Diranno forse alcuni che con escludere 
queste voci e queste locuzioni dalle scrit- 
ture nostre veniamo a privarci di molti di 
que* mezzi che pur servirebbono ad esprime- 
re con maggior facilità i nostri pensieri. 
Ma rispondesi a ciò, che la nostra lingua è 
si ricca e di voci e di locuzioni native d'o- 
gni fatta, attissime ad esprimere qual si sia 
cosa con tutta la naturalezza, con tutta la 
facilità, con tutta 1* energia , e cou tutto il 
calore immaginabile, che non ha punto me- 
stieri a far ciò dell' imbratto di vocaboli e 
di frasi straniere le quali, come s' è ora ac- 
cennato, meno accomodandosi che le nostra- 
li al modo di pensare degl'italiani, sono assai 
men atte a tal uopo che le native. Ne serva 
di prova quella lettera di Cicerone a Quinto 
suo fratello, che fu voltata nel nostro idioma 
prima dal Facciolati e poscia dal Cesari. 
Osservisi quanto più d' energia e di vivez- 
za le ha recato la purgatissima penna dello 
scrittor veronese , che quella dello scrittor 
padovano infetta di modi stranieri (i). 


(i) Il Facciolati scriveva |»irissiniainente la lingua latina, 
al<^uanto barbaramente 1* italiana. 
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Inoltre pòtrebbono dire che noi, con met- 
tere molto studio nella purità della lìngua 
mentre scriviamo, dividiam la nostra atten- 
zione con notabile pregiudizio delle scrit- 
ture nostre, e ne prestiamo solo una parte ( e 
forse la minore) al pensiero, per tener l’al- 
tra rivolta alle parole. Questo è vero, il con- 
fesso, qualora parlisi di que’ piccoli scrittori, 
di cui non è da farsi il menomo caso: ma 
quanto agli scrittori di conto, conoscou eglino 
molto bene quel che vale il pensiero, e quel- 
lo che vai la parola, e sanno prestare ed 
all’uno ed all’altra tutta l’attenzione che 
ad entrambi è dovuta. Nè a far questo è 
punto necessario dividerla : imperciocché sì 
può, anzi si dee, prestarla con gran cura al 
pensiero infin a tanto che s’adoprano, dirò 
così, l’ incudine ed il martello, e poscia con 
egual cura alla parola quando tornasi sopra 
il proprio lavoro con la lima a darci l’ ulti- 
mo pulimento. 

Ora, rimosse queste opposizioni frivole e 
inconcludenti , io ritorno dond’ era partito, e 
adduco una nuova ragione per cui la purez- 
za della favella è giovevole alle nostre scrit- 
ture. Essa le rende più venuste allo stesso 
modo che la nettezza e la pulizia del vestire 
dà più d’avvenenza ad una bella e leggiadra 

3 
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donna, e dispone quindi il lettore a ricever 
nell’ animo con pili di soddisfazione e di 
piacere ciò eh’ esposto è là dentro, ed a pre- 
starvi più facilmente il suo assenso: percioc- 
ché r uomo è così fatto, che volentieri ascol- 
ta quelli il cui favellare più lo diletta* e di- 
vien più propenso ad assentire e quanto essi 
gli espongono. 

Non è da maravigliarsi per tanto se Demo- 
stene e Cicerone erano sì gelosi della purità 
della lingua. Ben conoscevano que’ grand’ uo- 
mini di quale e quanta importanza ciò fos- 
se : e perciò vi misero tanta cura , che in 
leggendo le opere loro restasi in dubbio se 
più stésse loro a cuore o la pulizia e purezza 
delia favella, o la sceltezza e nobiltà dei 
concetti. 

Ma come mai adunque ha potuto addive- 
nire che i nostri nemici del favellare pur- 
gato adottassero e sostenessero ostinatamen- 
te quella loro si falsa e strana opinione? e 
da quali cagioni possono esserne stati mossi? 
Da queste due, s* io mal non m’appongo; di 
cui la prima (e* secondo ch’io penso, la 
principale ) è che si sono essi nella lor 
giovanezza avventiti io un tempo iq cui dagli 
scrittori pessimi di que* di era stata la no- 
stra favella turpemente imbrattata, di locu- 
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zioni o straniere o formate ria essi di ior 
proprio arbitrio: il perchè, avendola costoro 
appresa da tali maestri , oè avendo poscia 
avuto il coraggio di tornare per la seconda 
volta discepoli e disimparare per imparare 
di nuovo, siccome fecero un Eustachio Man- 
fredi e un dementino Vaanetti , ritennero 
quella foggia di scrivere a cui s’ erano da 
principio assuefatti: e^ per mantenerla io 
credito, ora si sforzano di persuadere ad 
altrui che questo è lo stile da doversi te- 
nere da chi vuol esprimere i pensamenti suoi 
con naturalezza, con energia, e con calore. 
Al che si potrebbe anche aggiungere y che 
molto essi amerebbono di vedere che fos- 
se tenuto eziandio dagli altri quel modo 
di scrivere, perciocché sembra che un difetto 
non sia più tale , o almeno scemi di brut- 
tezza, quando esso è fatto comune (i). 

L’altra cagione, per cui hanno essi in tan- 
to disprezzo la purezza del dire, è il veder 
certi libri riempiti di forme esquisite di fa- 
vellare, e tuttavia meschinissimi. Impercioc- 
ché ha una fatta di scrittorelli ridicoli i qua- 
li nel leggere i testi di lingua, o nello sear- 


(i) Quella volpe, la quale area lanciata la coda nella trappola, 
per non averne le beffe, volca persuadere alle altre di la^'liaisi 
la loro. 
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tabellare il vocabolario, come s’ imbattono 
in locuzioni che paiono loro alquanto pe* 
regrine, se ne innamorano, e, trascrivendole, 
ne fanno conserva, per ispargerle poi (o bene 
o mal che ci stieno ) nelle loro insulse scrit- 
ture , avvisandosi di aver a comporre un’o- 
pera miracolosa per questo, che vi si tro- 
veranno dentro incastrate cosi fatte gioie. 
E di qua probabilmente deriva che i nostri 
encomiatori dello scrivere lotolento, già mal 
disposti contro alla purezza della favella, 
attribuendo ad essa quell’effetto di cui fu 
cagione la povertà dell’ ingegno dello scrit- 
tore , più che mai si sieno determinati di 
sostenere quel loro stravagantissimo errore. 
Àvrebbouo essi dovuto por mente altresì 
alle opere (chè pur n’abbiamo, e non poche) 
di que’ grandi scrittori che hanno alla puri- 
tà della lingua accoppiata l’altezza de’ pen- 
samenti e l’energia dello stile. Ma quando 
gli uomini si sono fìtti nel capo di sostene- 
re un assurdo, vanno in cerca di tutto quello 
che può giovare apparentemente alla causa 
loro, e chiudono gli occhi a ciò che potrebbe 
convincerli della follia del lor paradosso. 

Non è per altro che di alcuni di costoro 
io non faccia grandissima stima : essi sono 
certamente persone di molto ingegno e di 
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saper non comune: e io confesso di aver 
trovate nelle opere loro non poche cose plau- 
sibilissime e da doverne far capitale. Nè certo 
avrei osato di oppormi ad essi, se stato non 
fosse in grazia de’ Giovani studiosi, alla uti- 
lità de’ quali ho consecrata fio da parecchi 
anni la mia debole penna, temendo non po- 
tessero per avventura restare ingannati dalle 
sottigliezze, e da’ sofismi onde i nemici del 
dir puro sostengono quella lor matta opi- 
nione. 
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TN PARMA 

PRESSO GIUSEPPE PAGANINO 

a’ XII DI MARZO MDCCCXXXI. 
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